2.03.1981

Preghiera e croce

Omelia tenuta la mattina del 2 marzo 1981 nella concelebrazione di apertura del IV CPO.


Carissimi Confratelli,


Ringraziamo subito il Signore che ci concede la grazia di inaugurare insieme questo IV CPO, così importante !

1. Vogliamo prendere, quindi, come punto base di riflessione di questa omelia una esortazione insistente e ben conosciuta di s. Francesco, nostro Padre, da noi amato filialmente. La troviamo nel Cap. X della Regola, ed è questa : — i frati « attendano a ciò che devono desiderare sopra ogni cosa; avere lo Spirito del Signore e le sue opere ; pregare sempre con cuore puro; avere umiltà, pazienza nelle persecuzioni e nelle infermità ».


Se siete d'accordo, riassumiamo queste frasi in due parole :

preghiera e croce (pregare sempre con cuore puro = preghiera) ; (avere umiltà, pazienza nelle persecuzioni e nelle infermità = croce).


Guidati dalla concretezza, entriamo immediatamente, senza ritardo, nel tema della nostra riflessione e della nostra preghiera, richiamandoci subito alla nostra vita di preghiera e alla nostra vita di sacrificio sotto la guida dello Spirito Santo.

Vita di preghiera sotto la guida dello Spirito Santo

1. Non voglio spendere molte parole convenzionali e lusinghiere sulla vita di preghiera nell'Ordine Cappuccino durante il decennio 1970-1980. Vi esorto, tuttavia, a dire con me :


Grazie, o Signore, per la fede che hanno i frati nella preghiera!


Grazie, o Signore, per lo sforzo dei frati di realizzare una preghiera vera e autentica !


Grazie, o Signore, per i progressi che stiamo facendo !


Grazie, o Signore, per i frati numerosi che sono religiosi di profonda orazione !


Noi, partecipanti a questo IV CPO, siamo investiti di un mandato, da parte dell'Ordine : quello di studiare e di proporre norme direttive ed orientamenti in merito alla Formazione.


Ma siamo qui anche col mandato di parlare a Dio nel nome dell'Ordine. E', questa, una componente della nostra identità quali membri e partecipanti al CPO.


Cantiamo dunque, in questa Eucaristia, con tutto il cuore : « Gratias agamus Domino Deo nostro per tutte le grazie di preghiera ricevute dall'Ordine ».

2. D'altra parte il IV CPO si riunisce per dare all'Ordine un impulso verso un progresso vero, facendo propria l'audacia di s. Paolo : « Dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la meta... » (Fil 3,13).


Il IV CPO deve mettere con delicatezza, ma anche con coraggio, il dito sulle nostre piaghe per aiutare a guarirle.


Una di queste piaghe è il fatto che oltre il 50% dei frati abitualmente non fa la mediazione, nel senso indicato dalle nostre Costituzioni e dal documento di Taizé (n. 26).


Una nostra piaga è il fatto che oltre la metà dei frati — ivi compresi, anche se in una percentuale fortunatamente minore, i superiori e i formatori —, ha perso, anche se non del tutto ma certo in gran parte, il dono della orazione mentale, che agli occhi della Chiesa (cf. Paolo VI, Lettera al Ministro Gen., del 1974), delle altre Famiglie francescane e della storia dell'Ordine nostro è una componente essenziale della nostra vita.


Fratelli carissimi, membri e partecipanti a questo IV CPO, il Ministro Generale dice queste parole mosso da una preoccupazione seria, anzi grave, oggettiva e realistica, ma spinto anche da un senso di fiducia in voi e nei frati dell'Ordine. Sono sicuro che l'Ordine ci è grato di conoscere la verità, e questa verità ci libererà dal nostro peccato. Ho fiducia nei frati e nella linfa vigorosa che anima il tronco sempre giovane dell'albero francescano.

3. Ho fiducia, soprattutto, nell'opera dello Spirito Santo, Ministro Generale dell'Ordine.


S. Francesco, nel brano che stiamo meditando, parla della preghiera dopo avere insistito sulla necessità di avere lo Spirito del Signore. Perché la meditazione non la vediamo principalmente come un obbligo, ma la vediamo e la vogliamo concepire piuttosto come un bisogno vitale, come la necessità e il piacere di mangiare, di bere, di respirare, di amare. Chi ci darà di gustare la meditazione e di perseverare in essa nonostante l'aridità se non lo Spirito Santo ?


La Evangelii nuntiandi (n. 75) dichiara che « stiamo vivendo nella Chiesa un momento privilegiato dello Spirito ». L'opera santificatrice dello Spirito Santo si constata in modo palese nel suscitare, tanto nei laici che nei religiosi, una fame e una sete di orazione mentale. Un Ministro Provinciale mi diceva che non passa nessuna settimana senza che vi siano nuovi segni e nuove prove del ritorno dei frati alla meditazione


Vi è anche un rilievo dei Visitatori Generali e dei formatori : i giovani si dimostrano desiderosi di essere fedeli alla orazione mentale più degli anziani. Diverse Province sono travagliate dalla grazia della meditazione. Coraggio e speranza, dunque. Che s. Francesco, nostro Padre, venga a rimproverarci, a correggerci e a convertirci. Ci ottenga egli, con la Regina dell'Ordine e Sposa dello Spirito Santo, dallo stesso Spirito Santo la grazia di fare abitualmente la nostra meditazione. Che noi, membri del IV CPO, possiamo dare ai nostri fratelli non soltanto suggerimenti, direttive, orientamenti — il che è certamente importante — ma, attraverso la nostra intercessione e la nostra fedeltà personale, meritare loro la grazia della meditazione.

La nostra vita di penitenza sotto la guida dello Spirito Santo

1. Colpisce il fatto che s. Francesco, quando parla o scrive delle prove o delle croci della vita, mette in evidenza il ruolo dello Spirito Santo. Così avviene nel passo della Regola che stiamo meditando; altrettanto si nota nella famosa pagina dei « Fioretti » circa la perfetta letizia, alla cui conclusione si leggono queste parole : « Sopra tutte le grazie e i doni dello Spirito Santo si è di vincere se medesimi e volentieri per l'amore di Cristo, sostenere pene, ingiurie e disagi » (c. 8; FF 1836).


In questo suo modo di procedere, il nostro Padre serafico si fonda sul Vangelo.


Infatti, sia il digiuno e la penitenza di Gesù nel deserto con la lotta contro il demonio (Lc 4,1 ss), sia la cacciata dei demoni (Mt 12,28), la sua passione (Is 42,2; 50,5-6) e la sua morte (Lc 12,50; Mc 10,38; Eb 9,14), sono associate alla presenza e all'opera dello Spirito Santo. E' ancora lo Spirito Santo che risuscita Gesù da morte (Rm 8,11).


Nella vita del Salvatore la croce non fu solo il legno sul quale Gesù fu inchiodato prima di morire. « Tutta la vita di Gesù — dice l’Imitazione di Cristo — fu croce e martirio»; tutta la sua vita di umiltà e di obbedienza al Padre, tutto il suo farsi «servo» degli uomini (cf. Mc 10,45; Gv 13,13s), il suo annuncio della buona novella si svolse nella croce. Per realizzare queste « opere » Gesù ricevette durante la vita terrena lo Spirito Santo (Lc 4,18) e nel compimento fedele di esse diventò Egli stesso, nella risurrezione, « Spirito vivificante» (2 Cor 15,45) e datore dello Spirito alla Chiesa.


Sarà utile, per l'Ordine, radicarsi su questo binomio : vita di penitenza e presenza dolce e, nel tempo stesso, forte dello Spirito Santo. Non scindere mai l'una dall'altra. Saranno molti i frati che si attendono dal nostro CPO un impulso esplicito alla penitenza ? Lascio a voi la risposta a questo interrogativo... Forse si parla prevalentemente dello sviluppo e della realizzazione della persona, non sempre evitando una ambiguità in merito al giusto concetto di questa realizzazione della personalità.


Quando si parla di penitenza, si ha fretta di aggiungere che non si tratta di esercizi di penitenza in uso nel passato — il che è certamente giusto. Però quello che crea un vuoto è il dare l'impressione, non raramente, che si escludono troppo facilmente gli esercizi di penitenza, i quali, invece, sono stati la saggezza dei Santi, tanto che gli Istituti religiosi moderni li rimettono in onore — senza trascurare per nulla il primato della carità, della conversione evangelica e della gioia. Per questi Istituti c'è abbondanza di vocazioni buone.


Non è questo, certo, il momento né la sede per parlare a lungo della nostra vita di penitenza. Partendo dall'invito insistente del nostro Padre Serafico espresso nella Regola, siamo stati condotti, già in questa concelebrazione inaugurale del IV CPO, a portare con realismo un primo modesto contributo al vasto lavoro preparatorio già fatto e a quello non meno vasto che iniziamo oggi con entusiasmo e tenacia.


Proseguendo la nostra Liturgia con fede, ringraziamo il Signore di essere stati chiamati da Lui, attraverso i nostri fratelli, ad assumere una responsabilità così importante. Domandiamo perdono per i peccati commessi da tutto l'Ordine in ciò che concerne la formazione, mentre umilmente nutriamo l'ambizione di ottenere per l'Ordine, fra le altre, la grazia della meditazione e della penitenza.


Così, nel corso di un mese, saremo oranti e operanti insieme, sotto la guida dello Spirito Santo. Amen !

fr. Pasquale Rywalski min. gen. ofm.cap

